
PACE Anche per quest’anno l’allarme gas

rientra, l’Europa continuerà a ricevere i fonda-

mentali approvvigionamenti russi. La contesa

tra Gazprom e Bielorussia è finita come dove-

va finire: con un ac-

cordo. Che però non

sembra aver portato

al regime di Minsk i ri-

sultati che auspicava. La Bielo-
russia ha infatti incassato una
sonora sconfitta nel braccio di
ferro sulle tariffe del metano
che per mesi l'ha opposta al gi-
gante energetico russo Gaz-
prom: all'approssimarsi della
mezzanotte di Capodanno e
con la prospettiva di una chiu-
sura dei rubinetti del gas, i ne-
goziatori di Minsk hanno do-
vutoaccettarequelloche ilpre-
mier bielorusso Serghei Sidor-
ski ha definito un accordo «dai
termini spiacevoli», sottoscrit-
to «in un'atmosfera pesante».
Nel 2007, il prezzo del metano
russo raddoppierà per i bielo-
russi, passando dagli attuali 46
dollari a 100 dollari per 1.000
metri cubi; e il colosso mono-
polista delgas potrà acquisire il
50% delle azioni di Beltran-
sgaz, l'operatore bielorusso dei
gasdotti,alprezzodi2,5miliar-
dididollari scaglionati inquat-
troanni. Il colpoèappenaatte-
nuatodalcontentinodiunrad-
doppio delle tariffe sul transito
del metano russo destinato all'
Europa occidentale, che passe-
ranno da 0,75 a 1,45 dollari
ogni 100 chilometri di tubi per
1.000 metri cubi di gas; dalla
considerazione che le posizio-
ni di partenza russe erano an-
che più rigide, con aumenti
per ilgas finoa105dollarieun'
offerta per Beltrangaz non su-
periore ai due miliardi di dolla-
ri; dal fatto che comunque il
metano diretto ai bielorussi è il
più a buon mercato nell'area
ex sovietica, dopo i rincari fra i
130 dollari dell’Ucraina e i 235
della Georgia decisi nel 2006
da Gazprom.
Per l'economia di Minsk, che
basa la sua crescita sui privilegi
del rapporto “speciale” con
Mosca, le ripercussioni saran-
no comunque pesanti, e si ag-
giungono alla perdita di un'al-
tra gentile concessione russa,
l'esenzione doganale sull'im-
port del greggio. La lavorazio-
ne di quel petrolio e la vendita
all'estero dei prodotti raffinati
formano una colonna impor-
tante del bilancio bielorusso,
oltre ad attirare gli investimen-

tideiprivati russinegli impian-
ti petrolchimici del paese.
Sidorski è rimasto a Mosca do-
po la firma dell'accordo con
Gazprom proprio per parlare
conil collegarussoMikhailFra-
dkovdella questione. A Minsk,
nel suo messaggio di auguri
per ilnuovoanno,untetropre-
sidente Aleksandr Lukashenko
ha invitato i concittadini a «ri-
sparmiare»acausadella«muta-
ta situazione economica», evo-
cando tetramente «la ferita in-
ferta a una amicizia secolare»
dal pragmatismo di Gazprom.
Il colosso russo invece celebra
il risultato della contesa: il por-
tavoceSergeiKurpianovhapar-
lato di «grande soddisfazione»
per un contratto firmato sul fi-
lo di lana (alle 23,58ora di Mo-
sca,ha enfatizzato ilpresidente
di Gazprom Aleksei Miller).
E adesso l'Europa, che dipende
dal metano moscovita per cir-
ca un quarto dei suoi riforni-
menti, può tirare un sospiro di
sollievo: la pressione nei tubi
non rischia di scendere per
una nuova guerra del gas su
modello di quella fra Russia e
Ucraina del capodanno di un
anno fa.

Mosca e Minsk firmano la pace del gas
Evitata in extremis una nuova guerra che avrebbe avuto ripercussioni in tutta Europa

Il 2006 «sarà ricordato
comel'annopiùcaroper i
prodotti energetici» con
unabollettaenergetica sa-
lita fino a 47 miliardi. Lo
lo afferma in una nota il
presidente di Federconsu-
matori, Rosario Trefiletti,
chespiegaimotividell’au-
mento: «sia a causa del-
l’aumento del prezzo del
petrolio, sia per carenze
strutturalideinostri setto-
ri energetici quali la man-
canza di un serio piano
energetico basato sui ri-
sparmi e sulle fonti alter-
native e sia inoltre per la
mancata razionalizzazio-
ne del settore della distri-
buzione e la vendita dei
carburantineigrandicen-
tri commerciali, si è deter-
minato per ogni famiglia
italianaunaumentospro-
positato.
Nellospecifico, semprese-
condolarilevazionediFe-
derconsumatori, ogni fa-
miglia in media nel 2006
rispetto al 2005 ha paga-
to: 104 euro in più per il
gas, 49 euro in più per la
luce, 95 euro in più per i
carburanti e 145 euro in
più per il riscaldamento.
Pari a 393 euro in più a fa-
miglia.

Nella miniera di carbone di Nu-
raxiFigus, sitominerario situato
auna cinquantinadichilometri
da Cagliari e quindici da Carbo-
nia si riprende con il lavoro. La
Carbosulcis, società controllata
dall’assessorato regionale all’In-
dustriaetitolaredellaconcessio-
ne mineraria ha deciso di far ri-
partire la produzione onorando
subito un contratto di fornitura
triennale di carbone con l’Enel.
Quattrocentomila tonnellate
l’annoconcuisipotràandare in
produzione coprendo anche le
spese per il funzionamento.
È il primo passo per un riavvio
delciclo produttivo chedovreb-
be garantire la produzione di
energiaper laSardegnaelapeni-
sola e l’assunzione di centinaia
di lavoratori. «Una vittoria im-
portante – spiega Marco Grecu,
segretario della Camera del La-
voro del Sulcis Iglesiente – e so-
prattutto perché dimostra che
avevano ragione a batterci per
la salvezza della miniera davan-
tiachisostenevachedovessees-
sere chiusa a causa del fallimen-
to del processo di gassificazio-
ne». Una decina d’anni fa era
naufragato, infatti, il progetto

che, con un’iniezione di finan-
ziamenti pubblici, avrebbe do-
vuto vedere nascere vicino alla
miniera un impianto di gassifi-
cazione. Subito dopo la Carbo-
sulcisavevaquindidecisodipro-
cedere con la messa in mobilità
e cassa integrazione delle mae-
stranze.
Decisioni non gradite ai lavora-
toricheavevanoapertounaver-
tenza con la Regione e con lo
Stato. «L’obiettivo è sempre sta-
to quello di salvare la miniera –
prosegue Grecu – che poteva
rendersiancoraeconomicamen-
te produttiva: non bisogna di-
menticare che il suo potenziale
è di oltre cento miliardi di ton-
nellate di carbone». Che tradot-
to in termini di tempo, secondo
quanto si legge nei dossier della

Cgil, significava vita per oltre
cento anni. Un motivo questo
che aveva spinto i lavoratori a
chiedere all’attuale presidente
dellaregioneRenatoSoru«laria-
pertura del caso carbone».
Allafine le richiestedei lavorato-
ri vengono accolte. La Regione
dà i soldi necessari per l’acqui-
sto dei macchinari e il riavvio
della produzione. Non solo,
una parte dei lavoratori, che tra
un periodo di cassa integrazio-
ne e una protesta accesa, ha rag-

giunto i limiti per andare in ac-
compagnamento alla pensione,
presenta domanda all’azienda
per andare a casa.
«Per i lavoratori,dopoannidiat-
tese, di proposte e di rivendica-
zioni, questa è veramente una
vittoria per tutti – spiega Gian-
carlo Sau, operaio e rappresen-
tante della Rsu – anche perché
dimostra ancora una volta che
tutte le nostre battaglie non so-
no state vane e soprattutto con-
fermano il nostro senso di re-

sponsabilità. Ci siamo battuti
per difendere il nostro lavoro e
unaricchezzapertutti».Giusep-
pe Deriu, direttore generale del-
l’azienda mineraria, ricorda
«l’importanza strategica del car-
bone e del suo utilizzo». «D’al-
tronde – dice – gli studi interna-
zionalinonpossonocheconfer-
marlo». A puntare sul futuro del
carboneperòci sonoancheinu-
merosi giovani che vorrebbero
essereassuntidallasocietàmine-
raria. Nell’arco di trenta giorni,
da quanto la società mineraria
ha annunciato il riavvio della
produzione,negliufficidiNura-
xi Figus sono arrivate 901 do-
mande per un centinaio di as-
sunzioni da completare entro il
2007, quando potranno andare
in accompagnamento alla pen-
sionei lavoratorichehannoma-
turatoirequisiti. «Questosignifi-

ca che ci sono ancora persone
che puntano su questo lavoro e
– come fanno sapere dall’azien-
da – vorrebbero lavorare in mi-
niera».
Intanto la Regione, proprietaria
dell’azienda e delle aree ha pre-
sentato un bando di gara inter-
nazionale per la privatizzazione
dellaminiera. Incorsaperacqui-
sire laminiera, incui450lavora-
tori lavoreranno in 4 turni a ci-
clo continuo, ci sono cinque
aziende. Per la precisione la Por-
tovesme srl azienda nata dal-
l’Enirisorse, attualmente ope-
rantenelvicinopolodiPortove-
smeche,conil suogruppocapo-
fila Glencore corre assieme al-
l’Endesa. A cercare di assicurarsi
la gestione della miniera di car-
bonec’èanchel’Enelchealban-
do partecipa con l’azienda an-
gloamericana Anglocoal, la so-
cietà Edison, l’azienda Falk e
inoltre l’Alcoa che corre in alle-
anza con la società polacca Co-
pex. A restare esclusa dal bando
internazionale la cordata italo
venezuelana guidata da Giusep-
pe Pozzo, che presenterà ricor-
so.
Intanto nelle gallerie di Nuraxi
Figussibrinda.Questavoltasi la-
vora davvero.

Nella miniera di Nuraxi Figus si torna a scavare carbone
Dopo anni di speranze e di lotte per 450 minatori riprende il lavoro cinquecento metri sotto terra

■ di Giampiero Rossi / Milano
ENERGIA
Com’è cara
la bolletta

Il Tesoro si prepara a chiudere il 2006 con un
dato più che buono sul fabbisogno. Che
potrebbe scendere intorno ai 40 miliardi di
euro o addirittura sotto quella cifra. Una netta
inversione di tendenza rispetto non solo ai 60
miliardi del 2005, ma anche in confronto ai
poco meno di 50 miliardi dell'anno prima o ai
47,3 del 2003. Nel dicembre di quell’anno ci
fu un avanzo di 9,3 miliardi di euro, cifra che
è salita a 16,4 miliardi nel 2004 ed è arrivata a
23,3 miliardi nel dicembre 2005.

Il costruttore tedesco di telefonini BenQ è
fallito. La scadenza della mezzanotte del 31
dicembre 2006 è passata senza che nessuno
si facesse avanti con un’offerta per rilevare
l’azienda in liquidazione che circa un anno
fa la Siemens aveva venduto a una società
“spazzino” di Taiwan . BenQ è in
amministrazione controllata da settembre
per quanto riguarda gli impianti in
Germania. Con il fallimento della società
rischiano il posto 3mila lavoratori tedeschi.

L’obiettivo: estrarre
quattrocentomila
tonnellate
accordo triennale
con l’Enel

Il primo ministro bielorusso Sergei Sidorsky
e il capo di Gazprom Alexei Miller Foto Yuri Kochetkov/Ansa Epa

I minatori della Carbon Sulcis in una manifestazione a Roma Foto Ansa

Per la Bielorussia
il prezzo del metano
raddoppierà passando
da 46 a 100 dollari
per mille metri cubi

Pensionamenti
e nuove assunzioni
Presentato il bando
per la privatizzazione:
cinque gruppi in gara

■ di Davide Madeddu Iglesias / Segue dalla prima

FABBISOGNO IN FORTE
MIGLIORAMENTO NEL 2006

Il 2006 è stato un anno record per l’export
di auto cinesi. Sono state esportate 340mila
unità, il doppio rispetto al 2005, per un volume
d’affari di un miliardo e mezzo di dollari.
Fra dieci anni l’export di auto cinesi
arriverà a toccare i 120 miliardi di dollari
vale a dire il 10% del totale mondiale

BENQ MOBILE IN LIQUIDAZIONE
A RISCHIO 3MILA POSTI IN GERMANIA
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